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TEMPLUM APOLLINIS ALAEI

AD CRIMISA-PROMONTORIUM

DI PAOLO ORSI

CON DISEGNI DI RosARio CARTA

PARTE I.

CArrro1.o I.

IL PAESAGGIO E L 'AMBIENTE DEL SANTUARIO DI APOLLO ALEO.

Dalla prominenza verrucosa di Croton e del capo Lacinio la costa ionica del

Bruzio e della Lucania si stende piatta e monotona in un grande arco, che muore a

Leuca formando il Sinus Tarentinus degli antichi. Costa aperta ed importuosa senza

insenature, fiancheggiata da una breve e poco profonda striscia pianeggiante, alla quale

si appoggiano lievi colline, che formano la scarpata al massiccio della Sila, poi si spez-

zano nell
'

ampia vallata del Crati, per riprendere colle alte montagne che sbarravano

al sud la Lucania. Piccoli e frequenti i brevi corsi idrici, che scendono impetuosi, e

ricchi d '

acqua, ma più di detriti, nella stagione invernale, e che oggi formano la de-

solazione del paese, mentre in antico, quando la montagna era tutta coperta di selve

tornavano meno pericolosi: due soli il Neto ed il Crati in particolare, e più in su il

Bradano ed il Casuento, hanno i caratteri e la portata di veri fiumi perenni, che abil-

mente sfruttati costituivano un grande beneficio all
'

agricoltura. Grandi città, arricchite

col commercio di transito, come Sybaris-Thurii, famose nella storia, ma di cui topo-

graficamente nulla sappiamo, e Metaponto, si adagiavano nei luoghi più proprizi, alter-

nandosi con altre minori, come Petelia, Crimisa, Syris ed Heraclaea che oggi ancora

sono delle incognite archeologiche. In questa pittoresca e fertile regione fra il Naethus

e il Traeis, si cercava da tempo la piccola Crimisa ed il santuario di Apollo Aleo,

collocati dai vecchi eruditi intorno a Cirà ed a Punta Alice, ma se ne desideravano

sempre le documentazioni archeologiche. Il e Crimisa Promontorium a ebbe nell
'
anti-

chità, e soprattutto per le più remote navigazio
'

ni, un
'

importanza di primissimo ordine,

oggi perduta, e che nessuno avverte percorrendo rapidamente in treno la costa mo-
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notona e quasi uniforme. Crimisa Pr. Punta Alice coll '

opposto Promontorium Sal-

lentinum vel Japygium S. Maria di Leuca, formavano punti basilari del vastissimo

Sinus Tarentinus a, costellato nella sua metà orientale di una mezza dozzina di città

greche di prim
'

ordine, di alcune delle quali nemmeno si conosce la sede precisa. Dal

Crimisa Pr. all
'

opposto la prosbole, con tempo favorevole, avveniva in assai meno di

una giornata di navigazione: dal Japygium alla costa greca occorrevano parecchie ore

di più. Il suo tempio non fu soltanto un ricordo storico-religioso di assai remote na-

vigazioni, ma un faro ed un semaforo ai marinai che traevano dalle opposte rive ita-

liche e greche. Giova pertanto tener ben presente la funzione storica e marittima di

questa breve prominenza e del suo santuario.

Ed anche a me, Soprintendente per quasi un ventennio delle antichità della Ca-

labria, sorrideva il desiderio di risolvere
'

enigma topografico dell
'antica Crimisa e del

suo celebrato santuario, che ben ero persuaso doversi ricercare nel vasto territorio di

Cirà: questo borgo bizantino sceso dalla montagna ha figliato in tempi recenti la bor-

gatella di Cirà stazione, e quella più popolosa ed in continuo aumento [oggi essa conta

2000 abitanti] di Cirà Marina. A Cirà Superiore conoscevamo già un piccolo gruppo

di sepolcri preellenici, un santuario con terrecotte ed iscrizione greca, e tanti altri tenui

indizi, che la facevano ritenere sede dell
'
antica Crimisa 1.

Gli è percià che nell
'

aprile del 1915 mi proposi di battere in ogni senso la cam-

pagna di Cirà Marina, al fine di rintracciarvi il tanto ricercato santuario di Apollo,

o comunque altri indizi archeologici. Si era alla vigilia della guerra, e nelle mie bat-

tute del terreno fui ripetute volte fermato, ed anche arrestato come sospetto di spio-

naggio. Rimasi tre giorni a Cirà stazione, esplorando le colline ed il piano, e spin-

gendomi una volta anche fino a Cariati, per prendere esatta conoscenza della costa i

ma volsi soprattutto le mie indagini al terreno circostante a Punta Alice, sul quale

convergevano tutte le leggende.

Dallo sbocco del Lipuda a Punta Alice, dove la costa forma una svolta improv-

visa, alla chiesetta della Madonna del mare, si stende una piana bassa e sabbiosa, tra

il mare e la ferrovia, che lambisce il piede delle colline essa ha uno sviluppo lon-

gitudinale di km. 6, per una profondità massima di due e mezzo a nord e di due nel

tratto medio ed inferiore. Una costa piatta, con dune impercettibili verso mare, in parte

coperte di macchie, in parte nude, piana monotona ed antipatica, che oggi la mano

industre del villico viene trasformando in vigne redditizie, superando aspre lotte contro

vènti marini e
'

arsura solare. Le mie prime indagini furono volte al vecchio san-

tuarietto della Madonna del mare, che si erge ad una ventina di metri sopra il livello

marino, dominandolo a perdita d 'occhio tanto a nord come a levante, e che mi sem-

P. Oasi, in Notizie Scavi a, 1922, pag. 490 e seg. Parecchio altro materiale della stipe

sacra greca di Cozzo Leone ando disperso ed è inedito [casa Siciliani, in Cirà]. COMPARFTTI,

Tabelle testamentarie ed altre inscrizioni greche, Firenze, 1915, pag- 5 seg.



TAVOLA 1.

' O

L
'
AREA DEL TEMPIO DI APOLLO ALEO

IN MEZZO ALLE DUNE MARINE Di PUNTA ALICE.

All
'

orizzonte colline di Ciro di Crucoli fm. 367] di Terravecchia Cm. 4721.
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brava quanto mai propizio alla ubicazione di un tempio greco, che dal mare e dai

remoti navigatori prendesse nome. Ma le mie speranze andarono deluse i la chiesetta

FIc. r. - Crimisa Promontorium Punta Alice.

di data relativamente recente [sulla facciata un rosoncino marmoreo mi sembra antico]

non presenta reliquia veruna di massi greci, che non sarebbero mancati, se in quel

sito, povero di pietra, fosse esistito un santuario greco lo stesso dicasi per la c. d.

Torre Vecchia, eretta al piede della collinetta nel secolo XVII non un masso di taglio

antico, non un coccio nel terreno circostante.

2
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Dalla Madonna del Mare sono sceso al Faro di Punta Alice che dista un centi-

naio di metri dal battente dell
'

onda, sopra un rilievo del suolo appena avvertibilei la

carta militare al 50.000 [fol. Cirà 23ry segna colla quota di m. 6, ma io lo ritengo

alquanto più basso, se si senti la necessità di proteggere il recinto del Faro con un

muraglione di difesa contro le grandi mareggiate. Per questa ragione, e per la con-

figurazione del terreno ebbi tosto la sensazione, che fosse assurdo cercare sulla punta

un santuario greco, che, se mai, andava ricercato in una posizione più arretrata. In-

terpellai il vecchio lanternaio: nulla di antico si trovà quando un 30 anni prima del 1915

si era fabbricato il Faro, e nulla nella circostante brughiera, che egli, cacciatore impe-

nitente, batteva da oltre un quarto di secolo. Percorsi anche i 4 chilometri che separano

il Faro dalla Marina di Cirà, attraversando i mammelloni della spiaggia, che velano

una bassura palustre ed acquitrinosa, scrutando le piccole frane, assumendo informa-

zioni da caprai e da villici, senza raccogliere il più tenue indizio, che mi confortasse

a sperare. A questa mia diligente ricognizione ero stato anche replicatamente eccitato

dalle premure del prof. Luigi Siciliani, più tardi Sottosegretario di Stato alle Belle

Arti, cultore egregio della poesia greca, ed ossessionato al par di me dalla scoperta

del Santuario di Apollo Aleo, che egli appoggiato a vecchie tradizioni paesane si osti-

nava a collocare a Punta Alice, mentre io, dopo aver esplorato la piana ed il primo

sistema di colline che la dominano, venni via da Cirà colla ferma convinzione che il

tanto sospirato tempio si ascondesse in qualche punto misterioso delle colline di Oliveto

e di Palagà, dove Patroni aveva già segnalato un rudere sepolcrale perà di tarda età.

Infatuato della mia idea negativa, quanto il Siciliani teneva alla sua, non pensai

più per vari anni a questo per me insolvibile problema, e volsi spese e fatiche ad altri

compiti. Ma le mie convinzioni, per quanto basate su dati in apparenza inoppugna-

bili, apparvero dopo alcuni anni fallaci, ed io non mi dolgo di essere stato smentito

dai fatti. Chi mai avrebbe potuto ideare un tempio greco appena emergente da una

piana acquitrinosa, anzi da un pantano, quasi a livello del mare, quindi senza la pos-

sibilità di essere scorto a distanza dai naviganti P1 Esso sarebbe stato una anomalia,

una eccezione alla norma, costantemente osservata, di ubicare sempre i templi, tanto

più se eretti lungo una spiaggia bassa, in luogo quanto più fosse possibile elevato e

dominante.

Per parecchi anni Cirà rimase silenziosa: ma subito dopo la guerra e per dar

lavoro a gente disoccupata, il Governo pensà di tradurre in atto un vecchio progetto

di boninca agraria e di redenzione sanitaria, colmando i piccoli pantani a NE di Cirb

Marina, e regolando il deflusso degli scoli di quelle paludi mediante una rete di canali.

A tali lavori si deve la messa in valore di una piccola zona, l'

allontanamento da Cirb

Marina del miasma palustre, infine la scoperta del tanto desiderato santuario di Apollo

Aleo, che io, nè alcun altro archeologo avrebbe anche soltanto lontanamente so-

spettato esistesse dentro un pantano quasi impraticabile.
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Quando per la prima volta il 4 maggio 1924 io visitai il castello Sabatini presso

Cirà stazione, dove dai signori omonimi [di cui non ricorderà mai abbastanza le

cortesie ricevute e gli aiuti per venir a capo del mio non facile compito ,
molto ma-

teriale era già stato raccolto proveniente dalla bonifica ed in particolare dalla Mesola

di S. Pietro e Paolo nel periodo dei primi e tumultuari lavori, dati in appalto a

piccoli cottimisti del luogo, tra il materiale posto in salvo mi colpi la presenza di un

certo numero di piccoli capitelli dorici in buon calcare bianco, e di alcuni corrispon-

denti rulli di colonnine di fattura molto accurata ed evidentemente di epoca tarda:

ne io sapeva capacitarmi quali rapporti essi potessero avere col grande tempio. Perà

da una indagine condotta in seguito sul terreno, nonchè dalle informazioni raccolte

dai signori Sabatini e da loro uomini di fiducia trassi la convinzione che il meglio di

questo materiale fosse stato raccolto nell
'

area che più tardi si convenne di chiamare

c Abitazione dei Sacerdoti a: l'andamento degli scavi ufficiali confermà tale credenza,

perchè nell
'

area del tempio venne da noi trovato un unico capitello del genere, forse,

attesa la sua piccolezza, colà spostato dai ragazzi.

Nella villa o castello Sabatini ho esaminato cinque capitelli ed uno frammentario

in calcare bianco a grana grossa e compatta, le cui cave molto discoste da Cirà non

saprei precisare: non escludo la possibilità, che il materiale sia di origine siciliana ed

invero siracusana. Nei vari capitelli, sottoposti dal prof. Carta e da me ad accurate

misurazioni, e taluni fotografati, abbiamo riconosciute delle lievissime varianti che fanno

pensare ad uno stesso peristilio di un solo edificio o forse a diversi ma di propor-

zioni e moduli molto vicini.

Ma qualche esemplare fu trovato anche nell
'

area templare adibito perà ad un uso

non architettonico, in quanto, impostato sopra un pilastro [cfr. diario scavi], avrebbe

servito a sorreggere degli anathemata : costumanza di data parecchio antica e la

cui genesi è quasi contemporanea a quella del tempio è sull
'

Acropoli di Atene nel

periodo prepersiano che essa trova la più solenne ed imponente manifestazione 1.

Ad ogni modo quello che sin da ora a me importa mettere in evidenza, salvo

a discorrerne più ampiamente nei capitoli che seguono, si è che tali capitelli in grande

maggioranza per la sagoma quasi rettilinea e per il garbo dell 'echino risultano di età

piuttosto avanzata, e se qualcuno entra nel secolo IV, la maggior parte scende nel III.

Non mi dilungo in raffronti, ma rimando per le opportune comparazioni al copioso

materiale ammannito dal Wilberg 2.

' BonaviANN, Stelen far Werhgeschenke auf der Akropolis :u Athen, in Jahrbuch a, 1888,

pag. 269 seg.

W. WILBERG, Die Entwikelung des dorischen Kapitells: in Oester.-Jahreshefte a, 1919,

pag. 167 e seg.
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CAPrrOLO H.

PRIME INDAGINI SUL TERRENO, E LA DEFINITIVA SCOPERTA.

TENACIA DELLA TRADIZIONE POPOLARE.

Ho voluto, a mia giustificazione, che qui venisse pubblicato lo scambio di lettere

ufEciali tra
' Ufficio del Genio Civile di Catanzaro, il prof. Siciliani e la Soprinten-

denza Calabra in Siracusa: dai quali documenti risultera che le prime scoperte av-

vennero a mia insaputa, non furono controllate dall ' occhio esperto dell '

archeologo e

diedero luogo a talune dispersioni deplorevoli. Ma a discolpa del Genio Civile di Ca-

tanzaro, giustizia vuole che dichiari, come iniziati i lavori di bonifica e di colmata

nel luogo più basso e più pestifero del piccolo pantano, nessuno, archeologo o non

archeologo, avrebbe nemmen lontanamente pensato che proprio in quel punto si ce-

lassero le rovine di un santuario greco di una certa rinomanza.

GENIO CIVII.B II 23.

Durante gli scavi per la colmata di bassure interessanti i lavori di bonifica dei terreni

paludosi, compresi fra il torrente Lipuda e Punta dell ' Alice, in vicinanza di Cir6 Marina, che

si eseguono dal Consorzio Autonomo delle Cooperative Ravennati, a cura di questo Ufficio,

gli operai rinvennero, oltre ad alcuni mattoni di forme e dimensioni diverse, misti a pietre

sbozzate ed a rottami di battuto di calcestruzzo formato con calce e sabbia, una maschera di

terracotta, un piedistallo di marmo ed alcune monete di bronzo. Questo Ufficio... ha sospeso
lavori in quella località, denominata dagli abitanti Isola di S. Paolo, disponendo in pari tempo,

che nulla venisse toccato, fino a tanto che codesta R. Soprintendenza non si sarà pronunciata
in merito. Omissis3- '

Ingegnere Capo Regg.

Trattandosi di mattoni e di pavimenti in calcestruzzo non credetti di inviare d '
ur-

genza persona sul luogo, tanto più che non si accennava menomamente alla presenza
di ruderi. Diedi perb severe disposizioni circa l '

ulteriore andamento dei lavori di

bonifica.

R.
SosPIR=ENZA aprile 1923.

Sono grato alla S. V. ecc. fomissisJ. Finchè trattasi di oggetti mobili e sporadici Ella cerchi
di farli mettere al sicuro i ove si trattasse di vere fabbriche, allora converrà veramente sospen-
dere il lavoro, farne un rilievo e darmene avviso. Faccia mettere da parte anche i cocci fittili,

ove ne fossero di colorati. Rinnovo ringraziamenti e raccomandazioni.

Soprintendente
P.


